Un secolo fa nasceva Giuseppe Lazzati
L'ideale di un uomo libero e cosciente

Abitare la città. Sulle orme di Giuseppe Lazzati (Milano, Nava Press, 2009, pagine 109) è il titolo del volume curato dalla Federazione Universitaria Cattolica Italiana (Fuci) che raccoglie gli atti del convegno tenuto a Milano dal 30 ottobre al 1° novembre 2008. Pubblichiamo un ampio estratto di una delle relazioni. 
di Alfredo Canavero 

Giuseppe Lazzati nacque a Milano il 22 giugno del 1909. Era il quarto figlio di Carlo e di Angela Mezzanotte, che, dopo di lui, ebbero altri quattro figli. Si trattava di una di quelle tipiche famiglie della borghesia commerciale milanese - i suoi genitori avevano infatti una attività nel ramo caseario - cattolica, moderatamente benestante, convinta della ricchezza rappresentata da una numerosa figliolanza. Lazzati trascorse l'infanzia a Milano e frequentò l'istituto privato "Vittoria Colonna" tra il 1915 e il 1918, mentre il padre combatteva al fronte. Poi nel 1920, il giovane Giuseppe frequentò il liceo ginnasio "Cesare Beccaria" e conseguì la maturità classica nel 1927.[image: image1.jpg]


 

Era un bravissimo studente. Oltre all'impegno scolastico, portato avanti con ottimi risultati, cominciò anche la sua preparazione spirituale. Partecipò alla vita di un'associazione cattolica che a Milano aveva allora un ruolo importante:  la Santo Stanislao. Qui conobbe due sacerdoti che ebbero una grande influenza su di lui:  monsignor Luigi Testa e don Ettore Pozzoni. Nel 1927 Lazzati si iscrisse all'Università Cattolica del Sacro Cuore, che era stata fondata sei anni prima da padre Agostino Gemelli. Tra il 1926 e il 1927 si erano verificati degli eventi particolarmente significativi per la sua vita. Nel 1926 gli era morto il padre:  questo fatto, oltre al dolore che provocò a Giuseppe, alla madre e ai suoi fratelli e sorelle, impose anche di rivedere tutta l'economia generale della famiglia. Nel 1927 poi, un paio di giorni dopo essersi iscritto all'università, morì anche un altro fratello, Paolo. La scelta di Lazzati per la Cattolica pare sia stata motivata dal desiderio di approfondire la conoscenza di alcuni uomini che vi insegnavano, e che avevano esercitato un certo fascino su di lui:  da padre Agostino Gemelli a Ludovico Necchi, senza dimenticare Giulio Salvadori. 

Lazzati desiderava conoscere questi personaggi, che avevano poi dato vita alla Cattolica, in particolare Ludovico Necchi, per capire più da vicino come quest'uomo fosse riuscito a convertire Agostino Gemelli. Di fatto seguì maggiormente Gemelli, fingendo un interesse particolare per le sue lezioni di psicologia, interesse scientifico che in realtà nascondeva il suo desiderio di capirlo meglio dal punto di vista spirituale e umano. Come scrisse in seguito, con una frase che ci spiega la sua assidua partecipazione alle lezioni del rettore della Cattolica:  "Un uomo lo si capisce molto meglio quando insegna, perché nell'insegnamento dà tutto se stesso". 

Proprio in questi anni Lazzati conobbe la figura di Piergiorgio Frassati, che divenne un suo punto di riferimento. La lettura della vita di Frassati indusse Lazzati a insistere ancora di più sul suo perfezionamento interiore. Scrisse allora:  "Voglio insomma diventare santo", sulle orme di un giovane che era riuscito a camminare sulla strada della santità con "giovanile allegrezza". 

Nel 1931 Giuseppe Lazzati si laureò con Paolo Ubaldi, un salesiano, con una tesi su Teofilo di Alessandria, decidendo poi di rimanere nell'ateneo milanese per seguire la carriera universitaria. Ubaldi insegnava letteratura cristiana antica, che fu la passione scientifica di Lazzati per tutta la sua vita. 

Sempre nel 1931, contemporaneamente, o quasi, alla laurea, Lazzati scelse il celibato. Fu una scelta ben precisa, ponderata:  da molte delle sue pagine si evince la serietà e l'importanza che egli attribuiva a tale scelta. Tutta la sua vita doveva essere dedicata al perfezionamento interiore attraverso la preghiera, la meditazione e la riflessione, e allo studio. Lo studio è quello del cristianesimo antico, soprattutto nel suo incontro con la cultura classica. Occorre riflettere su questo aspetto. Non si trattava di una mera ricerca erudita di cose passate. Lazzati cercava nello studio dei classici e dell'antichità quegli elementi immutabili della personalità umana, dello spirito dell'uomo, che poi avrebbero trovato declinazioni diverse a seconda dei tempi. Da qui scaturirono temi come il rapporto tra fede e ragione e l'impegno del cristiano nel mondo. La Lettera a Diogneto, per esempio, divenne uno dei punti di riferimento principali della riflessione di Lazzati. Il 1931 fu un altro anno importante per la vita di Lazzati. Aderì allora ai Missionari della Regalità di Cristo, una pia unione - poi istituto secolare - di laici consacrati fondata da padre Gemelli nel 1928. Non fu questo il suo unico impegno nel perfezionamento e nella partecipazione alla vita delle associazioni ecclesiali, perché il 13 maggio 1934 venne chiamato dal cardinale Ildefonso Schuster, arcivescovo di Milano, alla presidenza della Gioventù di Azione Cattolica ambrosiana. Da allora tra Lazzati e Schuster nacque e si consolidò un rapporto molto stretto. L'esperienza nell'istituto dei Missionari della Regalità di Cristo, ma soprattutto tra i giovani dell'Azione Cattolica, fece nascere in lui l'esigenza di tenere distinta la sfera spirituale da quella politica:  non si trattava di due cose diverse, ma di due aspetti che richiedevano una certa separazione. Elaborò anche una propria concezione dell'Azione Cattolica, che avrebbe dovuto formare veri apostoli, pronti a collaborare con il vescovo, a servizio della Chiesa. Qui però cominciarono i problemi, perché Lazzati entrò in contrasto con Luigi Gedda, allora presidente della Gioventù di Azione Cattolica nazionale. 

Lazzati insisteva su un'idea di Azione Cattolica come scuola di perfezionamento, di formazione all'interiorità, magari anche a scapito del proselitismo e del numero. Per Luigi Gedda l'Azione Cattolica invece doveva essere numero, essere potenza, manifestare l'importanza del cattolicesimo organizzato, disciplinare e inquadrare la massa dei fedeli laici. Erano due concezioni ben diverse:  quella di Gedda sarebbe poi stata, negli anni Cinquanta, all'origine dei conflitti e dei contrasti con Carlo Carretto e con Mario Vittorio Rossi, e avrebbe retto fino a quando, con il pontificato di Giovanni XXIII, Gedda perse quei ruoli di comando che aveva ricoperto fino a quel momento. 

Le divergenze non sussistevano solo con Gedda, ma riguardavano anche padre Gemelli. Tra i due la sintonia era lungi dall'essere piena proprio a causa dell'Istituto dei Missionari della Regalità, che secondo Lazzati era troppo legato agli scopi dell'Università Cattolica. Nel 1938 Lazzati uscì dall'Istituto e ne fondò uno suo proprio, i Milites Christi Regis, con lo scopo, si diceva, "di intraprendere la via alla santità, nella piena condivisione dei problemi e della vita degli uomini". Il cardinale Schuster approvò l'operato di Lazzati, dicendogli:  "Nella Chiesa di Dio c'è posto per tutte le forme". Nel 1952 l'associazione fu eretta canonicamente quale Istituto secolare. 

La vita di Lazzati si svolge dunque su un doppio binario:  la partecipazione alle associazioni ecclesiali e lo studio e l'insegnamento presso l'università. Nel 1939 Lazzati conseguì la libera docenza e iniziò a insegnare letteratura cristiana antica presso l'Università Cattolica. Il 1939 è anche l'anno in cui scoppiò la seconda guerra mondiale. Gli interventi di Pio xii nei radiomessaggi natalizi indussero i cattolici più consapevoli a cominciare a riflettere sul futuro, una volta terminata la guerra e caduto il regime fascista. Lazzati prese parte a una serie di incontri organizzati da alcuni docenti - quelli che saranno poi definiti i "professorini" - e che si svolgevano nella casa del professor Umberto Padovani. Vi partecipavano, tra gli altri, Giuseppe Dossetti, Amintore Fanfani, Sofia Vanni Rovighi, Gustavo Bontadini, Antonio Amorth, tutti docenti della Cattolica, Giorgio La Pira e don Carlo Colombo. 

Lazzati partecipò a questi incontri fino a quando, nel 1943, fu richiamato alle armi - egli aveva prestato il regolare servizio di leva tra il 1931 e il 1933. Era appena entrato in servizio come tenente di complemento del 5° reggimento alpini, quando si diffuse la notizia dell'armistizio. Arrestato il 10 settembre dai tedeschi a Merano, rifiutò immediatamente di aderire alle formazioni fasciste e fu internato prima in Polonia e poi in Germania. Qui si aprì un altro momento importantissimo nella sua vita:  divenne il punto di riferimento di tutti gli internati militari italiani, l'uomo a cui si rivolgevano nelle ristrettezze, nelle difficoltà, nelle miserie della prigionia. Egli confortava, organizzava la giornata, teneva alto il morale:  era l'uomo a cui tutti guardavano. Un recente libro sugli internati militari italiani, corredato da una serie di testimonianze, mostra chiaramente come tutti coloro che lo avevano conosciuto nei campi di internamento, a prescindere dall'appartenenza ideale, religiosa e politica, guardavano a lui con fiducia e affetto. Ha ricordato Giovanni Cielo, un suo compagno di prigionia:  "Mai ha deposto la sua dignità, mai è venuta meno la sua compostezza:  i gesti e le parole, costantemente controllati, confermavano che sapeva mantenere il perfetto dominio di sé. Ma non mancavano neppure i segni esterni di questa compostezza:  la cura della persona, la barba rasata, i capelli ravviati, la divisa di ufficiale sempre in ordine:  tutto ciò gli conferiva un aspetto distinto, signorile. Non si trattava tanto di dignità, quanto di un suo inconfondibile stile di vita che lo rendeva signore". 

Il Lager fu una esperienza fondamentale per Lazzati non meno che per i suoi compagni di sventura. 
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Quando rientrò dal campo di internamento Lazzati venne - lo afferma lui stesso - "trascinato" nella vita politica, sollecitato in tal senso dal cardinale Schuster e da Dossetti. Fu eletto all'Assemblea Costituente nel 1946 e rieletto poi alla Camera dei Deputati nel 1948, nelle file della Democrazia Cristiana. In questo periodo Lazzati non ricoprì cariche rilevanti. Fu però membro del Consiglio nazionale (1946-1952), della Direzione centrale (1946-1947) e del Comitato direttivo del gruppo Dc della Camera (1949-1953). Si può ricordare una mozione di sfiducia alla Direzione del partito presentata da lui e da Dossetti al Consiglio nazionale Dc del dicembre 1946. La dirigenza della Dc veniva accusata - allora era segretario Attilio Piccioni - di non avere una propria direttiva autonoma, ma di andare a rimorchio delle iniziative degli altri partiti. Eravamo ancora nella fase del tripartito, dei governi tra democristiani, socialisti e comunisti, che si interruppe nel 1947. Dossetti e Lazzati, insieme a Fanfani e qualche altro, rappresentavano l'ala dossettiana, preoccupata che la Democrazia Cristiana avesse un proprio programma e governasse sulla base di questo, senza seguire le iniziative degli altri, senza mediazioni e compromessi. La grande maggioranza del partito era invece ferma sulle posizioni di De Gasperi e di Piccioni e la mozione fu respinta. 

In questo periodo Lazzati rappresentava all'interno del gruppo dossettiano un punto di raccordo tra i principi supremi del cattolicesimo e la loro traduzione pratica nella vita politica concreta. Negli articoli che scriveva su "Cronache sociali", la rivista del gruppo dossettiano, Lazzati sottolineò più volte come l'Azione Cattolica non dovesse sconfinare nel campo politico. Era una polemica, neanche poi troppo velata, nei confronti di Luigi Gedda - allora presidente dell'Azione Cattolica - che aveva fondato i Comitati Civici e che voleva condizionare la vita della Democrazia Cristiana con il peso dell'associazione. 

Scriveva Lazzati in uno di questi articoli:  "Distinguere il piano politico da quello religioso non vuol dire accettare il principio o la prassi, diffusi purtroppo anche tra molti cristiani, sulle cui labbra ricorre spesso, più o meno apertamente, la frase "ma la politica è un'altra cosa"". La politica non era un'altra cosa dalla religione, ma non era nemmeno la stessa cosa. Occorreva che il cristiano desse testimonianza della propria fede nella vita politica, ma con i modi propri della politica stessa. Questo creava non pochi dissapori in un mondo cattolico che, in quel periodo, come scriverà poi Mario Vittorio Rossi, viveva gli "anni dell'onnipotenza". 

Nel 1953 Lazzati decise di non ricandidarsi alla Camera e si dedicò all'insegnamento. Nel gennaio del 1958 fu il primo dei ternati al concorso a professore ordinario bandito dall'Università di Bari e fu chiamato a insegnare Letteratura cristiana antica presso l'Università Cattolica. 

Sembra però destino che, quando Lazzati vuole dedicarsi allo studio, succeda qualcosa che lo trascini da altre parti. Poco dopo, nella primavera del 1961 il cardinale Giovanni Battista Montini, arcivescovo di Milano, lo volle alla guida del quotidiano cattolico L'Italia. Era un momento delicato, tra la celebrazione del concilio Vaticano ii e la fase di passaggio verso l'apertura a sinistra, una operazione politica che vedeva molte resistenze da parte della gerarchia cattolica. Lo stesso Montini non era favorevole all'apertura ai socialisti, almeno in una prima fase, anche se poi, quando l'apertura si effettuò, tacque. Il rapporto tra Montini e Lazzati era molto intenso:  Lazzati incontrava il cardinale tutti i sabati e discuteva con lui della linea politica del quotidiano. Pur tra tantissime incomprensioni e difficoltà, Lazzati riuscì a guidare "L'Italia" fino al 1964, quando, lasciata la direzione, fu chiamato dal nuovo arcivescovo, Giovanni Colombo, alla presidenza della Giunta diocesana milanese dell'Azione Cattolica. 

Nel 1962 Lazzati aveva pubblicato il volume Maturità del laicato, in cui sottolineava il ruolo dei laici "chiamati a vivere il loro cristianesimo dentro le strutture e le attività proprie del mondo". Occorreva valorizzare il laicato cattolico, che, riteneva, avesse un compito non meno importante del sacerdozio ministeriale. Nel 1965 divenne preside della Facoltà di lettere e filosofia dell'Università Cattolica del Sacro Cuore e poi, dal luglio 1968, e fino al 1983, rettore della stessa università. 

Assumere il ruolo di rettore nel 1968 non era un compito da prendere a cuor leggero:  c'era da fare i conti con le agitazioni studentesche, con un movimento che, partito dalle università, si propagava a tutta la società italiana. Le contestazioni erano continue, gli studenti occupavano le università, erano momenti difficilissimi. Lazzati riuscì a guidare l'Università Cattolica in mezzo alla tempesta. Quando poi il clima migliorò, iniziò a pensare all'ammodernamento del suo ateneo. Egli si rendeva conto come dietro alle agitazioni del movimento degli studenti del 1968 ci fosse anche un reale disagio. Il suo desiderio sarebbe stato quello di innovare, di intervenire sulle strutture dell'Università Cattolica, ma in questo fu frenato da un lato dalla legislazione vigente - l'Università Cattolica è un ateneo privato, ma deve tenere conto delle normative nazionali pubbliche - dall'altro dalle resistenze di alcuni docenti e di alcuni ambienti romani. Lazzati visse momenti di grandissima amarezza, solo in parte ripagati dal successo che ebbero i Corsi di aggiornamento dell'Università Cattolica, che finirono con il sostituire le Settimane Sociali, che in quel periodo erano state interrotte. Si possono ricordare in particolare il corso di aggiornamento del 1975, dedicato a "Cristianesimo e cultura", che preparò un convegno fondamentale per la storia del cattolicesimo e della Chiesa italiana, il convegno su "Evangelizzazione e promozione umana", tenutosi a Roma nel 1976, della cui organizzazione Lazzati fu parte importante. 

Lasciato il rettorato nel 1983 riprese la riflessione sull'evoluzione storico-politica della società italiana e, assieme ad alcuni colleghi e amici, fondò, nel 1985, l'associazione "Città dell'uomo" per diffondere una cultura politica basata sia sui valori del cristianesimo che sui valori democratici precisati nella Costituzione della Repubblica Italiana:  valori che per Lazzati sono sempre stati strettamente connessi e la cui difesa, in periodi diversi, gli provocò molte resistenze e nuove amarezze. 

Colpito da una grave malattia, Lazzati morì a Milano il 19 maggio del 1986. 

L'associazione «Città dell'Uomo»

lo ha ricordato a Roma

In occasione del centenario della nascita di Giuseppe Lazzati, l'associazione "Città dell'Uomo", in collaborazione con il Centro pastorale della Cattolica in Roma, ha organizzato il convegno "Laici cristiani nella città dell'Uomo:  l'eredità di Giuseppe Lazzati". All'incontro - si è svolto il 22 giugno presso il policlinico Agostino Gemelli - sono intervenuti tra gli altri il cardinale Achille Silvestrini, prefetto emerito della Congregazione per le Chiese Orientali, e Guido Formigoni, docente di Storia contemporanea all'università Iulm di Milano. Proprio Formigoni ha ricordato come la metafora della "città dell'uomo" indicasse per Lazzati la politica nel senso più nobile del termine:  "Politica - ha detto - di cui indagava con lucidità la crisi, soprattutto per quanto riguardava la vicenda del partito d'ispirazione cristiana, con cui si era confrontato in modo dialettico e appassionato (...) Lazzati oggi chiederebbe ai credenti di perseguire con rigore un tentativo di esprimere in modo creativo il "pensare politicamente" che scaturisce dall'appassionata centralità della fede cristiana". 

E il 21 ottobre a Milano, presso l'Università Cattolica del Sacro Cuore, si svolgerà il convegno "Coscienza cristiana e rinascita democratica:  l'impegno educativo di Giuseppe Lazzati". 

Amore è coraggio della verità

Pubblichiamo alcuni stralci della relazione introduttiva alla Giornata commemorativa del decimo anniversario dell'enciclica Humanae vitae che si tenne a Roma il 10 dicembre 1978 alla Facoltà di medicina e chirurgia dell'Università Cattolica del Sacro Cuore. 
di Giuseppe Lazzati 
La lettera enciclica di Paolo VI "sulla regolazione della natalità" Humanae vitae porta la data del 25 luglio 1968. Non dimenticherò mai l'impressione provata nell'udire il Papa, nella cui voce vibrava insieme ammonizione e fermezza, dire con quali sentimenti egli aveva adempiuto alla sovrumana responsabilità di intervenire, dopo studi di altissimo livello condotti da teologi e scienziati, dopo la consultazione di esperti appositamente riuniti in commissione all'uopo formata, per interpretare autenticamente il magistero della Chiesa su tema di tanta delicatezza e gravità. 
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Tre sentimenti, egli diceva, avevano riempito l'animo suo nel periodo non breve (quattro anni!) della preparazione dell'enciclica:  il sentimento  della propria gravissima responsabilità, un sentimento di carità e, finalmente,  un sentimento di speranza. 

"Il primo sentimento è stato quello d'una nostra gravissima responsabilità. Esso ci ha indotto e sostenuto nel vivo della questione durante i quattro anni dovuti allo studio e alla elaborazione di questa enciclica. Vi confideremo che tale sentimento ci ha fatto anche non poco soffrire spiritualmente. Non mai abbiamo sentito come in questa congiuntura il peso del nostro ufficio. Abbiamo studiato, letto, discusso quanto potevamo; e abbiamo anche molto pregato. Alcune circostanze a ciò relative vi sono note (...) Quante volte abbiamo avuto l'impressione di essere quasi soverchiati da questo cumulo di documentazioni, e quante volte, umanamente parlando, abbiamo avvertito l'inadeguatezza della nostra povera persona al formidabile obbligo apostolico di doverci pronunciare al riguardo; quante volte abbiamo trepidato davanti al dilemma d'una facile condiscendenza alle opinioni correnti, ovvero d'una sentenza male sopportata dall'odierna società, o che fosse arbitrariamente troppo grave per la vita coniugale! 

Ci siamo valsi di molte consultazioni particolari di persone di alto valore morale, scientifico e pastorale; e, invocando i lumi dello Spirito Santo, abbiamo messo la nostra coscienza nella piena e libera disponibilità alla voce della verità, cercando d'interpretare la norma divina che vediamo scaturire dall'intrinseca esigenza dell'autentico amore umano, dalle strutture essenziali dell'istituto matrimoniale, dalla dignità personale degli sposi, dalla loro missione al servizio della vita, non che dalla santità del coniugio cristiano; abbiamo riflesso sopra gli elementi stabili della dottrina tradizionale e vigente della Chiesa, specialmente poi sopra gli insegnamenti del recente Concilio, abbiamo ponderato le conseguenze dell'una o dell'altra decisione; e non abbiamo avuto dubbio sul nostro dovere di pronunciare la nostra sentenza nei termini espressi dalla presente enciclica". 

Mi si perdoni la forse troppo lunga citazione, ma indispensabile per comprendere l'animo del Papa. 

Mai nella mia vita mi è occorso di poter valutare il peso davvero sovrumano della responsabilità del supremo magistero pontificio come quando udii le parole di Paolo VI che ho ora riportato:  vibra in esse la tragica, e al tempo stesso liberante, lotta tra l'umano e il divino risolta nella soverchiante coscienza dell'ufficio di maestro e padre aperta alla voce dello Spirito che è voce della verità e della norma divina e fatta capace di rinnovare il senso di quella divina solitudine del Cristo di cui ci è testimone Giovanni:  "Allora disse Gesù ai dodici:  Volete andarvene anche voi?" cui la fede di Simon Pietro non meno illuminata dal medesimo Spirito risponde:  "Da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna". 

Il sovrastante peso di tanta responsabilità fu certamente sostenuto, se non alleviato, dagli altri due sentimenti che, il Papa disse, avevano accompagnato la elaborazione dell'enciclica:  quello della carità e quello della speranza. 

Il sentimento della carità anzitutto che la proclamazione della verità porta a intendere quale atto di amore in forza del quale "l'intento superiore che ispira la dottrina e la pratica della Chiesa" - perseguita con l'attenzione a tutto ciò che in sede scientifica e di esperienza può servire a darle forza di chiarezza e di persuasività nel rispetto delle esigenze dell'uomo - altro non è (e sono sempre parole del Papa) se non quello "di giovare agli uomini, di difendere la loro dignità, di comprenderli e di sostenerli nelle loro difficoltà, di educarli a vigile senso di responsabilità, a forte e serena padronanza di sé, a coraggiosa concezione dei grandi e comuni doveri della vita e dei sacrifici inerenti alla pratica delle virtù e alla costruzione d'un focolare fecondo e felice". 

In quale sede più che in quella di una Università Cattolica si dovrebbe sentire e gustare che il servizio alla verità è servizio di carità? Mai tanto si tradisce l'uomo come quando si tradisce la verità; mai tanto si ama l'uomo come quando si ha il coraggio della verità:  di tale coraggio è testimone l'enciclica che celebriamo con sentita partecipazione di mente e di cuore. 

Infine, il sentimento della speranza:  la speranza, disse il Papa, che il documento "quasi per virtù propria, per la sua umana verità, sarà bene accolto, nonostante la diversità di opinioni oggi largamente diffusa, e nonostante la difficoltà che la via tracciata può presentare a chi la vuole fedelmente percorrere, e anche a chi la deve candidamente insegnare, con l'aiuto del Dio della vita, s'intende; la speranza, che gli studiosi specialmente sapranno scoprire nel documento stesso il filo genuino, che lo collega con la concezione cristiana della vita, e che ci autorizza a far nostra la parola dell'Apostolo:  Nos autem sensum Christi habemus, noi poi teniamo il pensiero di Cristo. E la speranza infine che saranno gli sposi cristiani a comprendere come la nostra parola, per severa ed ardua che possa sembrare, vuol essere interprete dell'autenticità del loro amore, chiamato a trasfigurare se stesso nell'imitazione di quello di Cristo per la sua mistica sposa, la Chiesa; e che essi per primi sapranno dare sviluppo ad ogni pratico movimento inteso ad assistere la famiglia nelle sue necessità, a farla fiorire nella sua integrità, e ad infondere nella famiglia moderna la spiritualità sua propria, fonte di perfezione per i singoli suoi membri e di testimonianza morale nella società". 

Di fronte a tanta speranza noi sentiamo che se per una parte essa, lungi dal restare vana, ha trovato risposta (...) per altra parte essa ha dovuto constatare quanto la evangelica duritia cordis, che altro non è se non il peso della istintività incontrollata, abbia resistito ai richiami della verità apparsa troppo severa e ardua. 

(©L'Osservatore Romano - 24 giugno 2009) 

